

FLORILEGIO 

SERTE Y> 



il ' ■ . • ■ t.* * •’ .1 




IL GIORNALE DI tN’OPERAIA, 

• ili 

- • COM'iÌEDjÀ IN TRE ATTI - - . 

I I' 1" r.; » I 

' .ni .1.1 • • ! .1 ■ : . 1 . • ■ ’ 

5*>à (3<sa'sa®sì '3'. • 





"Ogni scric é'dìvisa in circa 52 fascicoli che si possono 
rioniro io 12 volumi.’ Sì pubblica' un fascicolo ogni otto 
0 dieci giorni contenente una ó duc/pToduzioni ai prezzo 
di ital. centésimi 3ft'ésl accordano separati senza aumento 
di prezzo. Le domande' si dirigono ai tipografi Borroni e 
Scolli, indicaridò'il semplice 'numero del. fascicolo il cui 
cleiico^sla ncirintérnO|della coperta. ^ | 

Non consentendo il metado|cconomico di que$tQt<ÙEPER* 
TORIO, tributare un CQippenso in valuta. a .^clii è ^dotlesé^di 
fornire prodózioni, siasi* brrgjnali che tradotte^ »i accorderà 
loro un numero di copio; della .stessa prodUi^ioi>CA > 

'■ Le lettèrèy plicchi ifi manoscritto od altro si^^jndirizze- 
ranno, franciii di spese, agli editori" del FLORLL41GIG DRA’'I- 
MATICO presso i lipogràfi Borroni e Scojli In 

lùd by Googte 




ElEKCO delle PnODUZIOM PUBBLICATE FINO AD OGGI 


' n ' * 

1 La parte del diavolo. — Memorie 
di due novelle spose. 

^ Il visconle di Ldtorières. 

Maddalena. • 

yi Lo zio RaUists. — Una giornata 
burrascosa. 

Otto anni di più. 

Linda di Chamouny. 

La prelendenle. 

La pazza di Tolone, , — Chi paga i 
' miei debili ? , 

V L’ avventuriera di Parigi. 

• -1 O Siatevi coi pari vostri^ 

Papà Giobbe. Quel briccone di 
mio nipote. 

^ 2 La maschera nera, 
f J 3 1 SimbalJi e i.Cusignani. 

il Riccardo Darlinglon. — Era tempo! 
'i a La -scommessa dePa modista. 

^ (ì La-eootessa d'Adtemberg. 

- , 1 7 Un l'ran'c?s»:in Siberia; 

1S Giacomo n corsaro.. 

' 19 Una comm^ia per la posta. — Un 

soldato é le sue ceneri. 

<20 La partenza per l'Egitto delle trup- 

^ ^ pe Funpesi. Le sorprese. 

• 21 Eulalia piniois. 

22 Satana, o il Diavolo a Parigi. 

‘i 23 Un' invasione di modiste. — Gel- 

• aomina. 

2i La pace di Breslavia. — Quando 
I r amor sen va I... 

25 L’ingenua di Parigi. — La febee 
, conscguenzad'nn ballo mascherato. 
2G Madama Barbableue. 

27 La Sglia del reggimento. 

^ , 2S Le educando di Sainl-Cyr. 

• 29 11 mio onore / 

*30 II passato, il presènte e l’avvenire. 
'• f 31 Matilde. 

.12 L’ osteria di Lustrnen. — Lekain 
- a Draguignani ' ‘ i 

„ 33 Giovanna Grey. i o 

'lA La Gdanzata e la moglie. 

» 3.5 La inadre e la 6glia.:ii:'ii Oli i ' 

3fi Kean. 

•ii 37 La contrada dellli' Luna. — Quin- 


dici anni. ,, . t . . 

3S Lo due Cororié. - • i 

.19 il Tappezziere.’ — Un fijnore ed 


una signora. , 
^ Sergiinni Caracciolo. 


Al 11 ritrailo vivente. , ^ ; 

■42 Giovanna Shore. . . . ' 

43 La cucitrice e la damigella di com- 

pagnia — 1 doe ladri.'-" 

44 Ines. 

45 I tre amici. 

40 Tommaso Chatlerton. 

47 II medico del proprio onore. 

4R Egilda da Mooiefeltro. 

49 L’ orfano. — Sotto un portone. 


50 Presto o tardi ! 

51 Guglielmina. — LaBntasonnambuli 

52 Madamigella Rosa. 

53 Un secreto di famiglia. 

54 La zingara di Calabria. 

55 La Giustizia di Dio. 

50 Tutti romanzi. 

57 I Pirati Ferraresi. 

58 Era io! — Il Sindaco e gli Zingari. 

59 Un Testamento per riparazione. 

00 II Momento della punizione. — La 

piccola Laoretta. 

61 II Bacio. — Gioranna e Giovannina. 

62 11 re dei Frontini. — Una buona 

riputazione. 

03 II Marito in campagna. 

04 Una moglie di qiiarant* anni. 

05 II Campanaro dì Londra. 

06 Beatrice di Tenda. 

67,11 buon successo. — II . maggiore 
Crarachon. 

68 II Guardaboschi. — Ti cedo mia 

moglie. 

69 Alifa». ' 

70 11 Crociato e Teresa. , 

71 La signora di San Trepcx. 

■72 Luigi XI. 

73 La Contessa di Monrose. 

74 Lady Seymoiir. 

75 Manetta deJ Peregalli. —, La morti 

di Socrate. 

<76 La donna di Cagliari, i: . 

,77 L’ Egoismo., , . 

78. Gli studenti. \ < 

79 Don Cesare di B.azsn. 

generale del ballo. 

80 Dono ventisette anni. * ' • 

81 Una graede attrice. — I duo Cesar 

82 La torre d' Ispahan. 

83 |1 due mandati d' arresto. 

84 Un tatoro a veni’ anni. — li copi 

tane Rolanò. 


’ ’ i’ ’ 

—! La prov 


IL eioBMiB DI l'iipemii 



: 

t , 


OtMiMMdwb Im> ks alti 

5)2 (2(Da5a©a a 


LIBEUAHENTE TRADOTTA DA Cì._F. 

rT 


ir.:- -'A 


^Bjn&OI¥A€^M \ ^ f " I 


'' l 

» 

! 


••A % ^ 


v;^- '1.- ■ 

La march, di PONT-VOLANT. Ernesto? . „ 

Valeria, sua nipote. Isidoro > ®8‘‘- 

Giustina, operaia. H conte di Varennes. 

Baundier. Un Serro. 


Operai che non parlano. 



Nel l.° e 3,® atto la scena è a Chattillon, nel 2.® a Parigi 
Epoca del giorno. 


Fior. Dramm, Ser, V, voi. I. 


IO 


Digitized by Google 






ATTO PRIMO. 

Sala che dà sulla campagna^ porta in fondo, altra 
a dritta va nel gabinetto di Balandier ^ altra a 
sinistra alla fabbrica. 



SCENA PRIMA. 

6alan(||er, un servo. 

BqI. {uscendo) L’appartam^olo della sposa ? 

Ser. Or oro è terminato, {parte dal metto) 

Bai. Ecco fìnalmeótR giunto il giorno in cui mio figlio 
Ernesto sposerà UUa delle più ooftiji ereditiere ; vedrùj 
cosi verificato il desiderio di tutta la mia vita. Sarà cos. 
soddisfatta anche la mia ambizione... plt ! tre ore pasj. 
sate cd Erqcsio pon ritorna da Parigi,., e suo fratella 
Isidoro? Certo 6 ancora alla fabbrica... mentre io siqv^ 
occupandomi del contralto di nozze egli poteva acudir^ 
ai preparativi della festa; ma si, se io togliete dall 
fabbrica non à buono a nulla. 

SCENA n. 

Isidoro e detto. 

Iff. (di dentro) Amici, festa per tulli... addio, e aliegri... 
(sortendo) Evviva famor, l’imeneo... Buoa giorno, caro 
padre. 

‘ Hat. Non ti sei ancora cambiato di vestito, o infingardo? 

iti. Sono andato appena giorno alla fabbrica e non bo 
avuto tempo di pensare a cambiar d'abito. 

Bai. Potevi tralasciare di andarvii sopendo ebe oggi si 
firma il coolrallo di Ernesto tuo fratello. 

/r». Poteva ... si dice presto... ma poi... vedrete, ci sarà 
tèmpo per lutto. 

Bai. Voglio credere che non vorrai presentarli alla sposi 
di tao fratello in quella figura. ... 
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IL OlOBNALB DI UN* OPBBAIA 
lii. Mi pare. dì non essere poi tanto mal messo. 

Bai. Sembri uno straccione ... un opecajo seinpiirissimo. 
/si. e noi cosa siamo? Operai arricchiti. Voi, che do- 
vete conversare colle pratiche, dovete fare una toilette 
ricercata per aumentare il valore dei nostri capitali , 
ma io, che ho sempre le mani in pasta, non posso ave- 
re le caricature che ha Ernesto mio fratello ; io lui è 
un’altra cosa. e(fli era nato per essere un lion. 

Bai. Eh ! tuo fratello si, ò un bel cavaliere. 

Isi. E poi , è stalo allevato io collegio , ba sempre- fre- 
quentalo l’alta società ... 

Bai. Le nostre ricchesxe mi hanno giovalo per produrlo... 
preseotarJo... 

lii. Oh si veli , col denaro si apre qualunque porta e si 
• entra ovunque. 

Bai. Isidoro , è un gran peccato che tu abbia sempre 
avuto delle meschinissime idee. Ma perchè non imiti 
tuo fratello minore ? Vedi, il suo matrimonio darà splen- 
• dorè alla famiglia, proiettori a tuo fratello... deirinfluen- 
za... e un giorno non dispero dì vederlo decorato. 

Iti. Col prender moglie non è difGcile... il di lei splen- 
dore potrà riverberare su Ini e... vt piacerebbe un na- 
strino ... Eh ! 

Bai. E come t... Ab ? se tu avessi seguito le nostre pe- 
date ... 

Iti. lo invece amo vivere alla buona, senza tanti linci e 
squinci ... ridere s) , divertirsi si , ma lavorare ... Col 
mio- denaro voglio dare da vivere a quei buoni operai 
che ci hanno ajutato a fabricare la nostra fortuna, ad 
arricchirci, e che adesso, perchè non abbiamo più bi- 
sogno di loro, non dobbiamo abbandonarli sopra di una 
strada. Ecco come io la -penso. 

SCENA III. 

Ernesto c delti. 

Ern. {di dentro) Portate quelle scatole uell’uppartameoto 
della sposa. 

Pai. Oh, ecco Ernesto. 

Ern. Oh, buon giorno, miei cari. 
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Bai, Hai terminato le lue spese? - 

Erri, Bo comprato lutto qujiiio potei trovare di più bello 
e di più raro. 

Bai. Benìssimo ... sempre le cose in grande e non isbà* 
glierai mai. 

/si. Si, cosi almeno godono gli artisti. 

Ern. Il buon gusto del conte Orazio di Varennes mi ha 
'dettato la mia sposa. 

lai. Ah 1 quel milordìno che è stato alla fabbrica tre o 
quattro volte T 

Erti. Milordino !- che dici, fratello? Esso èia crema dei 
Lion, l'eroe del teatro dell’Opera... dopo il suo ritor- 
no da ir Asia non ci siamo più separati. 

ìsi. Quel bel mobile è stato in Asia ? 

Brn. Isidoro ! 

Bai. Perchè non è venato con .te 7 forse non vuole ono- 
rare della sua Orma il tuo contratto? 

Brn. Accettò anzi l' invito con sommo piacere , ma era 
"aspettato a casa del ministro, e verrà più tardi. 

Bai. Dal ministro T Ah. si è amicissimo del ministro, e 
per questo canale... ma io mi dimentico che mi aspetta 
il notaio. Ernesto, se avrò bisogno di te li farò chia- 
mare. Addio, (eace) 

/si. Finalmente, vedrò questa mia futura cognata, mi bai 
detto che è tanta bella, te ne faccio i miei compli- 
menti. 

Brn. Sono superbo di aver otteonto la sua mano, io che 
non posso offrirle in oontraccambio che del danaro. 

iti. Ed ella ti offre la sua nobiltà, tutto in regola. 

£rn. Il di lei rango mi farà ottenere delle alte protezioni, 
ed io, che sono dedito alla diplomazìa, che sogno una 
ambasciata, do consolato... Caro Isidoro, converrai con 
me, che dovresti lasciare la fabbrica... vedere il gran 
mondo... ed un illustre matrimonio... 

iti. Io, no, no; mio caro, l’idea di nobiltà non fa per 
me, preferisco un matrimouio dì cuore. 

Brn. Ho capito, finirai col fare qualche pazzìa. 

iti. E perchè? 

Ern. Mon sono già cieco. Io mi sono accorto, che fra le 
operaie vi è uua ragazzina che ti fa l’occhio languido. 
Cattivo soggetto. 
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6 IL GIORNALE DI UN’ OPERAIA 

Isi. E perchè lo dovrei aegarc. Giuslina é una ragazza 

. virtuosa che... 

Ern. Come le sue pari... virtù da magazzino. 

hi, la priocìpio ne dubitava auch' io, ma dopo cib ch6 
ho scoperto... 

Ern. Forse che la civettuola ti adora? 

/li. E ne SODO sicuro. 

Ern. Te lo ha dello? 

Iti, Alto là, Giuslina non dice di queste cose. Però, lio 
avuto delle prove che sono amato ... si , signore ... ed 
ebbi altresì degli attestati aolcntici di sua innocenza 
e della sua onestà. 

Krn. Quali sono codesti attestati? 

Iti. È un mio segreto. La stessa Giuslina ignora Ch* io 
lo sappia. 

Ern. Con altri starà bene il mistero, ma con me... 

Isi. Qualora mi giurasti il silenzio... 

£nr. Ti do la mia parola d'onore. 

Isi, Ebbene, ascolta. Da vari giorni tenevo dietro a Giu- 
stina quando, una sera, facendo la mia solita ronda in- 
torno la filanda, scorgo un lume nella sua cauieta, 
mentre invece nelle camere delle sue compagne, tutto 
era scuro da un pezzo. La curiosità mi suUcticò ; sa- 
lii nel granaio, che è precismiente di fuaij ella stia 
finestra... guardo , guardo .%. indovina, era seduta ad 
un tavolino a scrivere.., 

Brn. Scriveva ? 

Iti, Sì, quando ebbe finito, chiuso il suo libro in uu 
armadio... scomparve dietro le tendine del letto, c ud 
minuto dopo lutto era nero e non si vedeva più nulla. 
L^indomani replicai la scena,... l’cliro giorno idrin , 
quindi, dalla sera che la vidi fino al giorno d’oggi, lio 
sempre fatto la min solita fazione , e dii ha bisogno 
di mie dopo le dieci .sono sempre in granaiò. 

Brn. È singolare , che avesse una corrispondenza ga- 
lante? 

Iti. Questo dubbio nacque anche a me, e fantasticavo ... 
ma vi fu un punto che non mi potei trattenere, e col 
grimaldo, come padrone della fabbrica, intaulo che essa 
era al lavoro, entrai iu camera sua ... c trovai... 
n. Che cosa? («oc» di dentro) 
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tit Vléù g[ea(e. È deDsa, (i dirò il resld più (ardi. 

? 

SCENA IV. 

Un servo indi GiusUaa. 

! 

Sar. Si|(Q(t^ Ernesto, vostro padre ha bisogno di tossi* 
gaoMA nel suo gabinetto, (esce) 

Brn. Vado. Isfdoro, fa ptesfò, vaiti a Saaibiar di vestilo, 
(è/cc) 

hi. Sarei curioso di sapere da che proviétie l’ altercò di 
Giustina... 

Giu. [parlando verso il di fuòri) Floidriiola... Si è mai 
sentito di piò. 

hi. Che vi avviene, Giustina t 

Giu. Andavo appunto in traccia di loi, signoC Isidoro. 

hi. Che c'è, perchè avole altercalo cogli operai f ' 

Giu. Oh vi è della gran cattiva gétitc ilél (fiondo, àcn- 
tile cosa mi hanno fallo ... ma no , signor IsiddCo, vi 
prego di danni quel poco di datìaro che mi viene, c 
lasciarmi, andar via dalla lilalura ! voglio andar f ia, ecCi* 
detto tòlto. 

!$i. Oh, che dite, Giuslina ? potete forSè lagnarvi di mio 
padre e di me? < . 

Giu. No, davvero. Ma ho detto di addarmene, e voglio 
andare. 

Isi. Ha che idee sono queste? Chi fu la causa della 
vostra collera ? voglio saperlo. Chi fu colui ? 

Giu. Colui ? tutti gli operai, dìudo eccettuato. 

/ai. Parlate, Giustina, parlate se non volete che monti in 
furia. 

Giu. Ebbene, sentite, voglio sfogarmi ! ciò potrò Calmare 
OD poco la (hia bile. Sono due giorni che ndh si porla 
nella fabbrica che del matrimonio del signeir Ernesto, ed 
aggluDgevano, rivolgendo a me la parolai II signor Er- 
nesto si marita, e quanto prima il slgoOr IsidOro farò lo 
stesso, sposerà uno. ricca signora, e piarilefà cosi 8d due 
piedi colei che cosi facilmente gli ha datò i-ettn. E di- 
cevano questo ridendo e guardandomi... vi do parola 
cheseuiiva prudermi lo mani in modo (ale... 
fai. Povèra Giustina ! 
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S a eiOBNALI DI VN* OPIBAU 

Ciu. E dalli, dalli... mi scappò la patiensa, e dissi loro : 
e a me cosa può importare che il signor Isidoro ai 
mariti ? Il signor Isidoro si è forse mai occopato di 
meT Non è vero che ho detto bene ? 

Isi. E... sì... ma... 

Giu. È ben vero che, scherzando, mi avete detto qualche 

. volta che sono bella ... graziosa, ma non foi mai così 
sciocca per credere, che con la vostra ricchezza vo> 
leste sposare una ragazza povera come sono io , e 
d’ altronde, aveva per voi troppo stima che aveste 
avuto l'inteosione di compromettere e perdere una po- 
vera gicvine^ che non possiede che il proprio onore e 
la voglia di lavorare. *. 

lai. Questa buona opioiooe che avete di me , mi rende 
molto contento di voi. Vi ringrazio. 

Giu. Ebbene ! piò cercava difendermi, e più si anmentava 
la loro derisione, tanto che giunsero ai ponto di ... oh 
Dio, che vergogna I... di dire che io sono la vostra 
ganza. 

lai. Voi la... Oh lingue da tanaglie. 

Giu. Vedete dunque, che è d’uopo ch'io esca da questa 
casa per smentire questi scellerati. Non posso però 
‘celarvi, che parto coi cuore straziato ; ma almeno avrò 
fatto il mio dovere, e questo mi consolerà. 

/ai. Giùatioa , voi siete brava... e quegli infami hanno 
osato di... non volete dirmi i loro nomi, ma io l'indO' 
vinerò... e corro subito a... 

Giu. No, rimanete; ve oc prego , la vostra collera li fa- 
rebbe confermare ,nc’ luro dubbi. 

Iti. Ed io permetterò che andiate via per delle ciarle?... 
dovrò lasciarvi insultare... Ab, vi dissero che eravate 
la mia... 

Gì». Non ripetete, per carità, quella parolaccia... 

Iti, Ma troverò il modo di farli tacere. 

Giu. Quanto mi dispiace di aver parlato. 

Iti. Ritornate nella filanda , quel denaro che avanzate 
voglio darvelo alla presenza di tutti. Finché io non 
sarò venuto , lasciateli dire ; I’ avranno poi da fare 
con me. 

Ciu. Vi prego di non far scene, perchè ricadrebbe tutto 
sopra di me , ed io sarei desolata di disturbare un 9I 
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bel giorno, in primo luogo, per vostro fratello, e poi, 
per la sposa, cbe desidero tanto di rivedere perché ci 
siamo cODosciote da faociulle; 
fai. Davvero? 

Giu. Allora viveva ancora la mia povera madre, la quale, 
dopo due anni di penosa maialila, morì ; ridotta alla 
miseria, fummo raccolte nella famiglia di Maria Va> 
leria, ed io non dimenticherò mai i loro benefìsi. 

I$i. Vi do parola che ballerete alle sue uotse. Presto, 
riiornate al vostro posto e lascialtmi fare. 

Giu. Giacche volete cosi, obbedirò, mavì pregodi nuovo 
di non trasportarvi , non far chiasso... ve ne prega la 
povera Giustina... signor Isidoro ... addio, (ssea) 

Isi. Ecco il momento... fuoco alla polveriera... ecco ap- 
punto mio padre. 


SCENA V, 

Balandier a detto. 

Bai. Non rimane che la firma. . . 

Isi. Caro padre... 

Bai. Eccoti ancora qui... ma quando fai conto di audarti 
a cambiare ? Hai giurato di farmi morire dalla ver- 
gogna ? 

l ti. Non sia mai detto. Ma, caro padre, vi prego di 
ascoltarmi attentamente. 

Bai. Per qual motivo? 

l st. Vi. protesto, prima di tutto, che non andrò per le 
lunghe e verrò subito alla cooclusione. 

Bai. Ebbene ? 

Iti. Ebbene, sodo iunamorato. 

Bai. Innamoralo I 

Iti. Coraggio , caro padre ; e sposando quella cbe amo 
sono certo della mia felicità. 

Bai. E ti par questo il momento di dire tali scherzi ? tu 
tuoi prender moglie ? tu... fa il piàcere, corri piuttosto 
ad indossare un abito. 

Iti. Siate buono, via, col vostro Isidoro... pensate che 
sono ostinatuccio.... 

Bai. Ma guardate che pazzo !... seutiamo , via , chi vor- 
resti sposare? 
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IO IL GIORNALB bl ON’ OPERAIA 

lii. Gridate, saltate , strepitate quanto volete, ma qbella 
che amo è... quella che voglio sposare (... 

Bai. Chi T • 

Iti. Giastioa. 

Bai. Misericordia ! 

Iti. Coraggio, caro padre , coraggio. 

Bai. («iustiua !... ma 'se io diceva io... ma, sei forse Un* 
pazzito,’omi tieni per cosi imbecille dd permettere 
un malrimooio cosi disuguale... no, no, finché vivo Ib 
non sarà mai. 

Iti. Ma, mio bnon padre ! 

Bai. No... che cos'era questa Giuslina prima di entrare 
da noi? Una sartorjna... una cucitrice... Bèlla g.iranzia 
per l’ avvenire. 

Iti. k questo devo pensarci io. 

Bai. Non vi acconsentirò mai, e comincierb col cacciare 
dalla fabbrica la signor Giustina. 

Iti. Scacciare Giustina!... io direte per ridere. 

Bai. Ilo detto di farlo, e lo farò. 

Ili. Ah, la prèndete cosi? Or bene, Giustina partirà nella 
giornata, pon é vero ? 

Bai. Buon viaggio. 

Iti. Ed io partirò domani. 

Bai. E vorresti abbandonare tdo padre ? 

Isi. E perchè no ? vedo già die io non sarò altro mai che 
un operaio, mi souo accorto da un pcdzo, che con i 
miei modi faccio scomparire si voi che mio fratèllo. 

Bai. Isidoro I almeno dammi tempo di rifletterò , dè< 
monio 1 

Isi. Oh, questo è giusto. 

Bai. Ah ! 

Iti. Vi accordo una mezz’ora. 

Bai. Mezz'ora? 

Iti. Se fra trenta minati non vi decidete, firmo il con> 
tratto e parto subito. 

Bai. Ma questa è la volta che perdo il éérvello. 

Feci Eccola, eccola. Evviv.i. 

Bai. (alla finestra) £cco la marchesa e sua nipote; Isi - 
doro; mi raeeeoaaodo, non parlare di ciò innanzi ad 
essa aai, o coni ad indossare un abito, (va loro inCon- 



Digjlized by 


Alio primo. il 

/lì. Non temete, tacerò e mi vestirò ! 

» 

SCENA VI. 

Balaudier, Marchesa, Valeria, Eraeslo e delti. 

Bai. Signora marchesa, cara nuorina, è Una fortuOa clic... 
non SO esprimere là mia gratiladitie... veramente... 6 
un... è un... favorite di accomodarvi. 

/li. (Va bene, mi'o padre comincia ad imbrogliarsi) 

Ern. Signore, io viringrazio dal cuore, di aver acoonsen- 
tilo di venire alìrmarc il contratto di nozze nella fab- 
brica di mio padre, clic poco si addice alla vostra 
condizione, ma la vostra bontà... 

Val. Signor Ernesto, cosa dite ! È una fabbrica maguinro, 
si potrebbe prcudere per un castello. 

Mar. Sarà per noi un divertimento vedere lavorare gli 
operaj, e particolare per me, che non Ho mai toccalo 
un ago. 

Ern. Colla speranza di una vostra vi^ta, essi hanno 
addobbato di fiori (ulto il laboratorio. 

Val. Davvero ! 

JUar. Converrebbe far loro distribuire qilalcbe cosa, 
dar loro del vino, della carne... che so io... fargli 
conoscere quanto siamo generosi... l’entusiasmo cou- 
viene pagarlo. 

/li. Domando scusa se prendo io la parola, ma la pre- 
vengo, signora marchesa, che i nostri operai non abbi 
sognano di essere pagati per dimostrare il loro amo- 
re ai signori... cioè a quelli... dico male, alle doune... 
(M’intartaglio come mio padre.) 

Mar. Chi è colui ? 

Bai. Egli è... 

Ern. Mio fratello. * 

Val. (salutando) Signore... 

Isi. (goffo\ Madamigella... 

Mar. Vostro fratello !... non lo si crederebbe , veden- 
dolo... 

Ern. Iv lui che dirige la fabbrica, dobbiamo a lui la no- 
stra fortuna. ' 

Mar. Poub ! non c' è male. 
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Brn. È amato, adorato da tatti gli operai... 

Mar, Davvero f 

/ai. B lui pure... e mìo padre, sono amati del pari; che 
diavolo, non ai deve essere superbi quando si è stati 
operai. 

Bai. (Fioìscila uoa volta.) 

Mar. (T.'ino di non farmela con colui.) 

lai. (La marchesa mi è mollo antipatica con quell’ocehia- 
letto.) * ' 

SCENA VII. 

* 

Giuslina che $arà entrata prima, e detti. Servo. 

Giu. Ma si, è lei... la riconosco. 

iti. Avanti, avanti, Giustina... non vi prendete sòggezione. 

Ser. Il notaro attende V. S. 

Bai. Ma prima di Ormare jl contratto, converrebbe che 
queste dame conoscessero cib che in esso si contiene ; 
signora marchesa , acconsentite di passare nel m io 
gabinetto... 

Mar. Non posso nascondervelo, signor Balandier... quc< 
ste discussioni materiali d'interessi, parlare di denaro, 
sono cose che mi danno sai nervi. 

iti. (Maledetta !) 

Mar. B poi, sentire q parlare di matrimonio, mi fa mag> 
giormente sentire e ricordare la mia triste posizione... 
quanto è monotona e penosa la vedovanza ! 

Bai. E non avete mai' pensato a no secondo marito? 

Mar. Signor Balandier!.. Mai. (Anche troppo!) 

Val. Cara zia, in questo frattempo sarò ad aspettarvi 
qui. Sono .stanca, e voglio riposarmi, (levati cappello^ 
Giustina ti avvicina per prenderlo, Valeria la guar~ 
da) Ah ! 

G»u. Mi avete*dunque riconosciuta mada?... 

Val. Sì certo, cara Giustina. 

Mar. Chi è questa ragazza ? 

Val. Vi ricordate, cara zia, quella povera donna , con 
sua 6glia... 

Giti. Ricoverate da vostra madre.., Sono ben felice di 
non essere dimenticala da voi. 
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ATTO PRIMO 

Val. Ma BDche tu ti sci rioonlata 

Giu. C’è Ulta bella cliTfercuza ; spesso si dimenlira il 
bene che s’ è futto, ma chi lo ricere, porta sempre 
scolpito nel cuore la beaefìca mano di chi lo ha soc- 
corso. 

JUar. Oh è vero, sì, ora mi risuv vengo. Signor Balandier, 
io direi di passare al contratto. (Che puxza di pleba- 
glia che c’ è in questa casa, manco male che sono 
ricchi... ma che costumi I...) 

ili. Caro padre, ricordatevi che ooq vi restano che veu- 
tidue miouti. 

Bai. (Vatti a cambiar di vestito.) {offre la mano alia 
marchesa, e esce con Ernesto. Isidoro entra nelle sue 
camere) 

Giu. 'Quanto tempo che non vi aveva veduta, madami* 

' gella. « 

Val. Ormai tre anui. Per oggetto di salute mi fu ordi- 
nato di respirare l’aria del mezzodì della Francia , 
lasciai Parigi, e mi sono trasferita con mìa zia a Mar- 
siglia ; da li a poco tempo ritornammo in patria, e 
non bo mai potuto sapere che fosse avvenuta di te. 

Giu. Debbo dunque la fortuna di rivedervi al vostro 
matrimonio. Tanto meglio. Fra poco sarete maritata, 
e felice, perchè lo sposo è ricco « molto gentile. 

Val. Cd ecco cib che mi ripete del contìnuo la zia. 

Giu. Spero che sarà anche la vostra opinione. 

Val. La mia opinione ? e perchè farne ? La zia mi dis- 
se: Cara nipote, si è presentato un ricco matrimonio 
per voi, e la vostra fortuna è in parte distrutta, io 
direi di concluderlo subito , cosa ne dite ? lo non 
risposi. Mi fu presentato il signor Ernesto, due mesi 
sono, ad un' ballo; poi la zia me lo presentò ufGcìal- ’ 
mente ia sua casa l’ altra settimana, jeri gli permisero 
di ossequiarmi, e quest’oggi sì firma HI contratto di 
nozze. Mia zia pretende che ci'siamo avviciuati anche 

. troppo per conoscerci, amarci e sposarci. 

Giu. A me pare ben poco ; è ben vero che l’amore non 
ha bisogno di gran tempo per farlo nascere nel nostro 
cuore. " 

Val. Oh, è vero... basta un momento. 

Giu. Perciò subito vi siete innamorata del signor Eroe- 
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<ito. È bea crudele il peusare come ‘noi, povere fìglie^ 
«iamo esposte a sentire dell’ affetto per qualcheduDO 
al primo istante^ anche senza volerlo, e talvolta senza 
accorgersene. . 

r><{. Eppure, questa è la nostra sorte! Il nostro cuore 
si lascia trasportare dalle seduzioni... da quell’ incan» 
lo... e se degli ostacoli imprevisti allontanano colui 
che si ama, è Torza rinunziare a quelle dolci speranze 
che tanfo avete 'accarezzato ; poi viene un giorno che 
vi dicono — eccovi un marito >— che fare allora? ei 
prende la penna, si 6rma senza guardare, ed ecco ciò 
cui si dà il nome di felicità uoqjugale. 

Ciu. Come siete commossa... Vi sarebbe pericolo che que* 
sto matrimonio... 

Tal. Taci, Giustina mi;, (qci, £ uq’illusione di un istan» 
te, un lontano sentimento, a cui non posso e non yo- 
glio più pensare. Oh qpqqto potete chiamarvi felici 
voi ohe, padroni dei vostri senlimenti, vi è dato di 
scegliere... 

Ciu. Eh madamigella, anche poi abbiamo le nostre ilio* 
sioni, anche noi facciamo sogni color di rosa, di coi 
spesso non restano che le spine ) e siamo esposte 
come le gran signore, e forse più. 

Vili. Certo, quando si è giovine come te, senza appog- 
gio, priva di consigli, di una madre... 

Gii/. Oh!... la ricordanza della mia mi ha inspirato una 
felice idea, un mezzo che mi ha sempre preservato da 
qualunque pericolo. 

'ì’al. E quale?... te oe prego, parla. 

(^iu. Ebbene, parlerò... mq badate, lo confido a voi sola... 
perchè se qualche altro lo sapesse, temerei si burlasse 
di me. 

Val. Oh si, ma fra amiche... 

<]iu. Oh, grazie, madamigella. Sappiale dqnque, che tulle 
le sere scrivo quello phc ho fatto nel giorno, scrivo 
tanto le buone aziouj pome le cattive, sep/.a dimenti- 
car mai cosa alcupa, anche la piq piccola. 

Taf. Davvero ? 

Giu. Quando mi alzo, rileggo ciò che ho scritto la sera, 
e in questo modo diveuio il mio giudice. S), questo 
so'o ha contribuito che io, povera fancinlla, mi sono 
sempre conservata pura ed onesta. ^ 
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Va/. Dunque, non hai ceduto a uessuua altraenKa-' non 
hai mai amato! 

Giu. Non posso negare che i miei sguardi alcuna volta 
si sieno fìssati su qualche oggetto , ,e che non abbia 
detto — Ecco l'uomo che formerebbe la mia felicità — 
ma quando questo essere è troppo in. alto è duopo 
rinunciarvi per sempre. 

Val. É ben da invidiarsi il tuo coraggio, cara Giuslina. 
Ma noi avremo cura del tuo destino, sei in casa di 
buone persone, ed esse mi ajuteranoo... parlerò io 
stessa aozi col signor Isidoro... 

Giu. A lui ?... oh no... gli è che*.- 

Val. Viene gente, domani ritorneremo su questi qqnver' 
saziooe. 

Giu. (Domani? Ah, domani S^rò partiti da questa casa.) 

SCENA Vlìl. 

Balandier, Ernesto, Marchesa, Isidoro, Notajo. 

Il notajo, la Mar. Val. e t testimonii siedono. 

£rn. Caro padre, io conosco Isidoro; il mezzo che io vi 
ho proposto è l’unico che possa impedire uno scan* 
dalo. 

Bai. Basta, fa tu quello che credi. 

Igi. Ehi, padre miOj la mezz’ora è passata. 

Bai'. Valli a mettere un altro vestito. -(Io guarda) Ob, 
lo hai. 

£rn. Fratello, mio padre mi ha detto tutto... Egli accon- 
sente al tuo matrinaonio... 

Ist. Davvero! 

Mrn. Ma ad . una eondizione. 

/si. Sentiamo. 

/frn. Una dilazione di tre mesi. Giustina intanto dirigerà 
la fabbrica, sarà ammessa nella nostra famiglia, nelle 
nostre riunioni, onde 'studiare e conoscere il suo ca- 
rattere ; e se la di lei condotta sarà conforme ai no- 
stri desideriì ,* mio padre' acconsentirà al tuo matri- 
monio. 

jgi. Va benissimo, sono più che contento della proposi- 
zione. 
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IL 6I0RNALS DI UN’oMKAIA 
Ern. Ma soprattatto devi conservare il segreto fino 
termine dei tre mesi. 

ìii. Come desidero di essere a quel momento!- 
Hai. Ernesto, tocca a te. 

Star. (Firmare do contratto di nozze I Ah, perchè mi 
sono io lasciata fuggire la beila occasione !) 

SCENA IX. 

Servo, poi il Conte. 

5er. Il signor conte di Vareones. 

Val. (Dio !) 

Mar. (Il conte, ah!) 

Val. (Lui! mio Dio! lui!) 

Giu. (Madamigella, che avete?) 

Val. (Nulla, nulla.) 

Ern. Signor conte, permettete che abbia l’onore di pra- 
senlarvi alla mia sposa e a sua zia. 

Con. {salutando) Siguore... 

Mar. Voi qui, caro conte? 

Bai. Vi conoscete? 

Con. Ilo avuto T onore d' incontrarmi altra volta con 
queste gentili siguore. 

Mar. (Pur troppo il mio cuore se lo rammenta.) 

Gii», (che avrà sempre osservato Volerio) (Quella coni* 
mozione! Era lui dunque quello di cui parlava poco fa.) 
/li. Giustina, siete sempre nell’idea di voler partire T 
Giu. Oh no, ora rimango. (Per salvare la figlia della 
mia benefattrice.) 

{Il conte avrà firmato il contratto , Ernesto bacia la 
mano a Valeria , la marchesa guarda il conte e 
sospira) 


fine deWatto primo. 
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Ricca saia ^ caminetto tn mezzo con gran specchio. 
Due porte in facciata che vanno in una sala 
iUuminata da ballo. Candelabri , poltrone.^ 
due porte laterali. 


SCENA PRIMA. 

BiUodier, un cervo, tndt il Conte. 

'Bai. Giuseppe, portate presto quei riofrescbi aells gran 
sala, (vede il conte che entra dalla comune) Oh si- 
gnor conte; presto, quelle dame temevano di non te- 

« derti, sospirano la voiitra persona. 

Con. Veramente ho tardato un poco, ma... 

Bai. Farsi attendere è di gran ton, non è vero ? 

Con. Oh no. Ma io un club era aspettato da tre perso- 
naggi inOnenti ai quali ho voloto parlare in vostro 
vantaggio, ed ho cosi perduto on poco di tempo. 

Bai. Parlaste in mio favore ? 

Con. Rignardo a quel brevetto... 

Bai. Sareste stato così gentile per... 

Con. Mi promisero che sarete fra i primi ad essere no- 
minato. 

Bai. Nominato ! Signor conte, la mia riconoscenza... 

Con. Che ! che ! mio caro... un nomo della vostra qua- 
lità... proprietario di una delle più belle fabbriche di 
Francia... è da no ppizo che avreste dovuto avere la 
decorazione. 

Bai. Non lo nego... molti de' miei confratelli l’ hanno 
già avuta... sarò decoralo !... e quando penso che tutto 
questo lo dovrò a voi... 

Con. Cosa serve... non merita la pena di parlarne. 

Bai. Mio figlio Ernesto, pure , attaccato all'ambasciata in 
grazia vostra , è stato spedito in Algeria quindici giorni 
dopo il suo matrimonio, e tutto io grazia della vostra 
protezione... della vostra amicizia. 
fior, Dramm. Ser. V. voi. I. 
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Con. Era mio dorfro II farlo... un amico... 

Bai. Che caro figlio ; voi lo avete messo sol camino 
degli impicgiii... delle dignità I... o sono rerto cho 
anderà più avanti... più lontano. 

Con. Siale cerio che, se slasse a me, lo potrei garantire. 
Bai. Troppa bontà, signor conte, 
f on. Ernesto deve lotto al suo matrimonio. 

Val. La cosa viene subito solt'occhio... ma ! povero ra- 
gaszo, separarsi dalla moglie nella luna di miele. . ma 
egli pensò che era di suo decoro, e non esitò un 
istante... 

Con. Egli parti... 

Bai. Raccomandando a voi di distrarre, di consolare sua 
moglie... e voi vi siete compiaciuto di farle da cava- 
liere, ed anche alla narchen.». Però, deve essere di' 
un gran sacrifizio per voi, che siete amalo, desiderato 
da tutte le dame... ohe avrete, chi ss, quanti intrighi 
galanti... * ^ 

Con.' Oh no... non sono molti... non arrivano a tre. 

Bai. Eh via I 

Con. Nofl ne ho mai volato più di Ire ; è il mio sistema. 
Bai, Davvero 1 

Con. lo onorai ma permettete, vado a porgere i mìei 
omaggi a... ' - 

Bai. Un momento, signor conte... non mi lasciate sema 
prima spiegarmi... 

Con. Che cosa ? . ■ 

Bai. Quella cifra di cui mi avete parlalo... perchè dove- 
te rammentarvi 1' asaioma... Non inseguire due... 
fon. Dee lepri in una volta... a), è giusto rapporto alle 
lepri io quanto... 

Bai. Alio donne... 

Con. La cosa è diversa. 

Bai. E come ? 

Con, Ecco. Dirigendo le proprie attenzioni a doe don- 
ne... nasce una picca fra loro... picca di civetteria... 
che spesso cangia in. gelosìa... ollora oereaoo tutte due 
' di arrivare la prima alto scopo , e perciò lotti i van- 
taggi cadono in favore deiroggelto contrastalo. 

Bai. Ora intendo K oe avrete avatl pareeefai di tali 
incontri. 
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Con, Kh ▼arii... ed anch« al presetile ... 

Bai. Haccontate, racconlatc : sono quei casi cbé mi di* 
terlpno tanto ... racconti di tal fatta formano il cuore, ., 
sono istrQltivi. Dunque, dicevamo... che due femmi* 
ne ... 

Con. Una delle quali conobbi a Marsiglia, due anni so. 
no ... di carattere romanzesco. Passeggiavo a cavallo, 
quando un calesse era trascinato da due cavalli sfre* 
nati e correvano verso il mare... 

Bai. Cielo I e chi vi era nei calasse ... 

Con. L:i mia croiou. io spronai il cavallo, oltrepassai la 
carrozza, e mi piantai come un baluardo a lei dinanzi 
deciso di resistere all'urto. 

Bai. Oh imprudenza... 

Con. É vero, c’era il rischio di farsi ammazzare, lo pe- 
rò non ne riportai la più leggera grafdatura. 1 cavalli, 
sorpresi da quell’ostacolo improvviso, si fermarono al 

* momento. 

Bai. Qual fortuna I 

Con. Voi capirete, che la riconoscenza doveva aver luogo 
nel cuore di quella femmina. Fai ricevuto io casa co. 
me salvatore , aveva nella sua testa dell’ esaltazione, 
come dissi, dunque il romanzo prometteva interesse ... 
ma per mia disgrazia venne interrotto al primo capi, 
tolo. 

Bai, Perchè ? 

Con. Poclii giorni dopo, il bastimento che aveva noleg- 
giato per Toriente, mise alla vela, e con molto dispia- 
cere fui costretto a decidermi alla partenza. 

Bài. M’ immagino che avrete ricevuto sue nuove ... una 
corrispondenza ... 

Con. No... ella fu punta dalla mia partenza improvvisa... 
anzi credeva di non incontrarla più., quando il caso 
me la fece vedere, saranno ormai quattro mesi.. 

Bai, Avrà conservata sempre la stessa memoria per voi, 
ed avrete rannodato ... Tamicizia? nou è così? 

Con. No; 6 sempre incerta, ha degli sorapoli; ma in 
grazia dell’altra spero di riuscire. 

Bai. Sarebbe a dire, l'altra? 

Con. La seconda. 

Bai, Ahi numero due. 
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Coli. Una donnina amabile , che mi è venula appresso 
seosa il disturbo di andarla a cercare. 

Pai. Ma che bella combinazione ! 

Con. È stata lei la prima a farmi la corte ... ed io la 
lasciai fare ... 

Bai. Caro conte, dite , frequentano d'esse il gran mon- 
do?... le conosco io? 

Con. Voi ... no, no, non le conoscete. 

Bai. (Giurerei che sono belle ! potessi conoscerle.) 

SCENA II. 

Valeria, Giustina e detti. 

Val. (ii ferma vedendo il conte) Ah 1 

Con. (Valeria !... Ed anco Ginstina ! Ecco l’nna, ed ecce 
pure l'altra !) 

Val. (Si direbbe che Giustina mi ha seguita.) 

Giu. (Era qui ! lo avrei giuralo.) 

Con. (con rispetto) Permoiiete, madama , che vi olTrn i 
miei omaggi ? 

Val. Mia zia, signor conte, cominciava a mormorare di 
voi. 

Con. È troppo buona. 

Val. No, signore, è furiosa contro di voi. 

Bai. Non si pub sgridarlo ; egli ha fortissime ragioni 
onde scusarsi. 

Con. E mi sollecitavo a produrle quando voi siete en' 
Irata. 

Giu. Buona sera, signor coiilc. 

Con. Oh , la gentile Giustina . . . buona sera , bella ra- 
gazza. 

Bai. Giustina, cercate qualche cos^T 

Giu. No, signor Balaudier ; ma in quelle sale fa un cal- 
do da soffocare, veniva per riposarmi. 

Bai. Certo ne avrete bisogno , è tutta la sera che bal- 
lale. 

Con. Si vede che siete stanca. 

Val. Massime quando non si è abituati. 

Bai. Abbiatevi riguardo, Giustino. Domani e domenica , 
noi dobbiamo trattenerci qui per affari ; bisogna che 
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voi siate di buon'ora alla fabbrica; non è prudente la* 
sciarla sola. Appena 6nita la festa sarete condotta a 
Cbaotilloo. 

Giu. Va bene. 

Cor». Madama, accettate il mio braccio per entrare nella 
saia. (Ho bisogtiu «li parlarvi.) 

Val. (Signore!...) 

Con. (Ci osservano, signora !) A fra poco, signor Balan- 
dier. (cicc con Valeria) 

Giu. (Insieme I ob no. ed io vado... (per partire) 

Bui. (Volete riposarvi ballando, a quel die pare). 

Giu. Adesso sto benissimo. (Da solo a solo ! oh, farò io 
modo che non vi stiano lungo tempo), [etee correndo) 

Bai. Come corre I Non so darmi pace come mai Isidoro 
perda la lesta per colei. Credeva di non impeguarmi 
per nulla permettendole di restare in casa , aozi spe* 
fava che mio figlio fosse il primo a rinunziare a que* 
sto sciocco matrimonio, perchè speravo che ella avrebbe 
commesso mille sciocchezze; ebbene, tutto all'opposto, 
sta io società come le altre, e quasi quasi si conduce 
meglio delle altre; in somma, non Imputato trovare 
ancora nessun motivo per disingannar mio figlio. 

SCENA MI. 

La Marchesa e detto. 

Mar. È rosa insopportabile, che ripugna... 

Bai. Signora marchesa, mi sembrate incollerita ! cit; fu ? 

Mar. E ne ho ben ragione, solToco dalla bile. 

Bai. Volete un poco di fior d’arancio? 

Mar. Eh, andate al diavolo! Mi lagno di un oltraggio, 
uno scandalo. 

Bai. Come! Nella mia festa... ' 

Mar. Questo vuol dire ammettere alla nostra confidenia 
delle ragazze del volgo. 

Bai. Di chi parlate? 

Mar. Di Giustina .. la vostra protetta. 

Bai. Giustina ! 

Mar. Si... è un' intrigante ... una civetta, che sì serve 
della maniera la più sfacciata per trovarsi sempre al 
liaiicu del ciutu. 
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Boi. Cosa seuto !, 

JUar. Or ora il conte era fra me c Valeria ... Colei ha 
fatto tanto die , a furia di occhiatine, di smorfie, lo 
ha attirato presso di sò ; e sono ormai due mesi dio 
mi taglia l’erba sotto i piedi. 

Bai. Come sarebbe n dire ? 

7^/ar. Alla marchesa di Puul-Vulant, ctie vanto dd diritti 
anteriori sul di lui cuore. 

Hai. Voi ! (sorpreso) 

Mar, Ma che, Don mi credereste una figura da poter iH' 
spirare una forte passione ? 

Bai. fili non dico 7... lo pare. . ma... 

Max. Oh , caro Dalandier , la mia vita ò a lui coosa- 
Grata da luogo tempo , perche fu lui che la salvò da 
certa morte. 

Bai. Come , come 1 Fu il conte che salvò la vostra 
vita? 

Mar. A Marsiglia, sono due anni. 

Bai. Che seuto ! 

Mar. Egli fermò i miei cavalli che mi portavano nei Me* 
diterraneo. 

Bai. (Il numero uno è la marchesa ? Per essere un lion 
siete di uu gran cattivo gusto). 

Mar. E dopo simile azione, come potrei avere il cuore 
chiuso per lui 7 Dal momento che I’ ho riveduto egli 
mi accompagna sempre j ora colla sua persone , ora 
colla sua immagine. 

Bai. Veramente. 

Mar. Certamente egli fa di tutto per piacermi. > 

Ifaf.*(Dirb sempre che è di un grau cattivo gusto). 

Mar. Ma voi rimanete I) estatico ... freddo... e non siete 
sorpreso della condotta di Giusliua ? Avreste da molto 
tempo dovuto scacciarla di casa vostra. 

Dal. lo? sono rapito, incantato, e non so dove mi sia. 

Mar, Come sarebbe a dire ? 

Bai. Oh marchesa... Ed io poco fa mi disperavo per la 
sua virtù 7 per la sua ottima condotta... Oh, cara mar* 
diesa, quanto vi debbo I Non potevasi presentare mi* 
glior occasione per sventare il suo matrimonio cou Isi- 
doro. 

Mar. Colei doveva sposare vostro figlio ? 
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Bai. Fra olio gioroi. 

JUar. Miserabile! Glieoe avrebbe falle di tulli i colori. 

Bai. Avrebbe disonorata la nostra famiglia. Oh; se vi 
fosse qualche cosa di positivo! 

Mar, Io vi fornirò delle prove. 

Bai. Voi ? 

Star. Si, la farò sorvegliare... spierò i passi del conte... 
Prima di vcnliqaallr’ ore io sarò vendicata , e vi pro- 
durrò delle prove irrefragabili della loro perfìdia. 

Bai. Ah, marchesa, se fosse cosi, farei lo sforzo di 
darvi un bacjo. 

Mar, (severa) Signor Balaodier ! 

SCENA IV. 

/ 

Isidoro 6 detti. i 

/si. Oh, la vecchia con mio padre, (por partire) 

Bai. Isidoro, che fai, ritorni vi«T 

Iti. lo... no... (sono preso) 

Bai. Noq li ho veduto iu tutta la sera. 

Afar. Vi spavento ? Vi faccio paura, signore? 

Iti. Oh non sono di carattere pauroso ? 

Bai. Ti diverti alla festa? 

Iti. Io... Oh sì. Ma questo inaladelto abito mi ò così 
stretto... m'inoomoda, non posso muovere le braecia. 

Mar. Poveretto, ah, ah ! 

Iti. E vi fa ridere questo?,.. 

Bai. E quella schiera di belle dame nou ti diverte? 

Iti. Fra le quali ve ne sono delle brutte , vecchie... oh, 
badiamo, non lo dico per. voi. ' v 

Star. Grazie ! (Che orso è costui). . 

/lai. Ma la musica, i rinfreschi... i gelati. 

Iti. Ah, i gelati, una bella invenzione ! mi venne la vo- 
lontà di assaggiarne uno perchè ardeva dal^caldo... fa- 
ceva la boccaccia bevendolo... i, • 

Mar. Ah, ah , ah ! 

Iti. Ah, ridete come hanno fatto quegli altri imbecilli ... 
protesto sempre, che uou lo dico per voi. 

Mar. Ma, signore... 

Iti. Nou audalo in collera, è vero, me ne vado.... tua ap. 
punto, sono aspettalo per una quadriglia. 
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Bai. CoD Giostioa forse? 

Isi, Appunto. 

Bai. Non ti dare tanta premura... Giustina non atrk 
tanta fretta di ballar teco. 

Mar. Potreste essere di disturbo. * 

hi. Come, cornei... cosa intendete dire? 

Mar. Cosi^ una aoppoaiiione ... in una festa vi sono tanti 
ammiratori del ballo. 

Bai. Si fanno tante conquiste. 

Jtfar. Massime ehi va io cerca di farne. 

Isi. Cbi va in cerca... Padre mio , parliamo chiaro... vi 
sarebbe io aria qualche pasticcio per Giustina ? Ma 
iioD lo credete, perché Giustina è la virtà in persona. 

JUar. Eh, spesso anche la virtù può restare ammaliata... 

Bai. Da un titolo di conte, per esempio. 

Mar. Mio caro, aprite gli occhi... Giustina, tanto virtuosa, 
fu veduta più volte, in colloquio col conte di Varennes. 

Bai. E si dice anche... 

hi. Si dice , si dice t tutte fole ^ mensogoe , infami ca- 
lunnie per... (per partire, e et /erma vedendo il conte 
che tiene per mano Giuetina e che discorrono) In- 
sieme I 

SCENA V. 

Il conte, GiosUna , Valeria, snuitaff, servo con gelati. 

Bai. Cosa ti diceva io ? '' 

Iti. (Giustina capace di... è impossibile, non può tra- 
dirmi). 

Con. lo mi rallegro con voi, signor Balandier; per essere 
un fabbricatore, date delle feste da principe. 

Bai. Sono ben fortunato di meritare il vostro compati- 
mento. (Buona nuova, conosco il numero uno). 

Con. (Diavolo I) 

Bai. (È un po’ maturo, ma non e’ è male !) 

Con. (Come!) 

BUI. (È nna marchesa, ed è sempre degna di voi). 

Con. (Come, crederebbe forse che la marchesa... manco 
male che non sa uulla). (st avotefna a ValeriaY, 

Mar. (Ho capito, non vuol compromettermi, ecco perché 
uuu mi vieue vicipo). f - 
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Iti. (Giiislina, vorrei djrvi quattro parole) 

Giu. Ebbene, signor Isidoro, or ora quando danzeremo. 

Iti. (Siamo intesi). 

Bai. (avrà preso un gelato) Marchesa , posso servirvi? 

Mar. Molto volontieri. 

Con, (Nel tempo delia quadriglia vi alleodo qui). 

Val. (Oh ! m>o Oio !) (iniieme) 

Giu. (Sono là soli. Se I' invila per iin;i rontraddaoza re- 
sterebbero insieme .. dividerli, come fare... Ab 1) (Si* 
gnor Isidoro), (piano) 

Iti. Eccomi a voi. 

Giu. Fatemi un favore. 

Iti. Con tutto il piacere. 

Giu. Andate ad Invitare vostra coguata per la contrad» 
danza. 

Iti. Ma se sono impegnato con voi. 

Giu. Sì, è vero, ma con lei non avete ancora ballato io 
latta la sera, sono certa che le fareste piacere. Ma 
fate presto. 

Iti. Vado subito.' — Cognatina, à principiata la quadriglia, 
mi accettate per vostro ballerino T 

Fai. Volontieri. (Così fuggirò il colloquio richiestomi dal 
conte), (eicono) 

Con. (Balla con Ini I poco male . però non la perdo di 
vista, (tutti vanno in sala tranne) ' 

fritt. Sono riuscita a dividerli anche questa volta, mi co- 
sta però un gran sacriBeio I una couiraddaoza col signor 
Isidoro, ma avrò guadagnato qualche cosa , non è mìo 
obbligo forse il salvare la Bglia della mia benefattrice? 
Intanto sarà bene ebe ritorni nella festa da ballo ... 
Cosa vedo I II conte vicino a Valeria , le parla all’ o- 
recehio... ella è commossa I... E Isidoro .. non sì ac- 
corge di nnlla... Ob mio Dio., guarda la sofBtta ! Ah , 
il conte guarda da questa parte... mi ha veduta... se 
potessi... or ora gli dirigo un’ occhìatiua teoera , un 
sorriselto... e lo faccio venire da me. (eteguitee fa- 
cendo qualche cenno) Eccolo non poteva mancare. 
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•• 

SCENA VI. ’ 

* 

i 

Il coute a della. 

Con. (Giuslioa mi lia fallo cenuo di veair qui. Cosa 
vorrà ?) 

Giù. (sarà andata a sedera sul sofà) (Ali quesli uomini, 
ma però ò una forluaa ora che siau falli così). 

Con. (Tace ! Oh non voglio essere il primo cerlamente). 

Giu. (Che fa, che non parla? ma io devo costringerlo a 
restar qui , anchc'a costo di fargli una diebiarazioue). 

Con. (Obblighiamola a parlare) (per partire) 

Giu. (Se ne va !... Oh Dio !) (<i alsa) Signor conte 1 

Con. (N’ero sicuro). Oh, eravate qui, cara Giustina ? 

Giu. (teneramente) Sissignore... vi aspettava. 

Con. Ma T 

Giu. Non lo sapevate? Non vedeste i miei cenni? 

Con. No, davvero, (freddo) Ebbene, che cosa volete? 

Giu. (Che freddezza ! Non so più ohe dirgli, non m’inco* 
raggia punto). 

Con. Sicché? , . ’ 

Giu. Or ora... eravate assai riscaldalo in una conversa* 
zione con nna persona che v’interessa assai. Amabile, 
più bella di me certamente , perché vi avrà impedito 
di pensare ad altra che non si occupa che di voi. 

Con. (Ci siamo). Ma come, carina, avrei un posto nel tuo 
cuore ? 

Giu. Ma ho torto di prendermi premura di una persona 
che pensa ad altro oggetto. 

Con, Altro oggetto ? (Eccoci al punto.) 

Giu. (Se potessi sapere a che punto sì trova con Va> 
leria.) Si, di col^i a cui parlavate poco fa . con tanto 
calore , dicendole, chi sa quante dolci parole... ed io 
era qui alla tortura , perchè tutto mi faceva credere 
che le parlaste d’atnore. 

Con. (Eppure è mollo bella! Andiamo al mio sistema, 
si arrischi). Ebbene, sì, io le parlava d' amore. 

Giu. All, ecco se io ho ragione, Ma essa uuu vi ha fallo 
..conoscere che vi ama? 

Con. Quasi. 
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Giu. E la vostra premura teadcrà ad oUeuere da lei Qu 
appuolameuto. 

Con. Ma, Giuslina mia, hai iadoviualo. 

Giu. Ed ha acconseoUto 7 

Con. Noo aucora... ma si deciderà qucslu sera. 

Giu. E come ? 

Con, Ho convenuto con lei, che alle due, - al terminare 
della festa, se essa è decisa a ricevermi domani mat- 
tina da solo a sola , faccia cadere a terra il di lei 
mazzolino. 

Giu, (Cosa sento I] 

Con. E sarà quello il segnale della mia felicità. 

Giu. (Cd essa sarà perduti^'. 

Con. Ma cos’hai, sei turbata... commossa... 

Gtu. Avete cuore di dirmi cos'ho? ho che sono gelo.sa ; 
si, gelosa, perchè... sì, perchè vi amo. 

Con, (Finalmente !; Possibile ! tu mi ami 7 Ma io pure ti 
amo. 

Gtu. Mi amate e date appuntamento ad un'altra ? 

Con. Faceva per divagarmi... 

Gtu. Ebbene, quand’ è così, non andrete all’ appunta- 
mento 7 

Con. Ad una condizione 1 

Giu. Quale, parlate, fate presto. 

Con. Senti. Domani sarai sola alla fabbrica... ebbene, se 
tu mi ami, acconsenti di ricevermi domani in casa 

toa. 

Gtu. Che esigete, signore? 

Con. Io... nulla... Pro un’ora la festa è terminata. Dun- 
que hai tempo a riflettere , in ogni caso, ricordati che 
v’è il linguaggio dei fiori... il mazzolino a terra e vengo 
a le. Addio, mia vita, (esce) 

Giu, Oh, no davvero, bel signorino. - 

SCENA VII. 

Isidoro e detti. 

iti. (E sempre colui fra i piedi). Giustiua. 

Gtu. Siete voi, signor Isidoro ? 

ili. Sodo io, e, per dirla, non credeva di trovarvi con 
quel bel (nubile. 
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Giu. Potreste forse credere... 

I«t. Noo credo oulla , io vi conosco per uqa brava ra- 
gazza... incapace di credere alle seduzioni di un sog- 
getto di quella fatta... ma se io ho 6<Jucia in voi, non 
è cosi però di certe cattive lingue le quali sparlano s\|l 
conto vostro. ' 

Giu. Catti ve 'lingue T 
/<i. Si, Giustina, e vi accusano di.... 

Giu. C chi può iutaccare la mia riputazione ? 

/ai. Imbecilli, senza dubbio... ma non posso dirvelo, per- 
chè ho promesso di lacere. 

Giu. Mistero con me ? 

lai. Ob , ebbene , bando al mistero. Da tre mesi ne ho 
uno sullo stomaco. 

Giu, Ma, spiegatevi, infine di che si traila ? 
lai. 4b, Giusiio.'t st avvicina il momento in coi io sarò 
il più fortunato filatore di cotone passato, presente e 
futuro. 

Giu. K perchè ? 

lai; Ancora pochi giorni di celibato, e poi mi marito. 

Giu. Vi maritate, signor Isidoro ? {fnorti(ieata) 

Ili. Non già da me solo! ma con uim giovane che amo 
tanto}... che stimo ìmmensamenle ... e volete sapere 
chi è ? Siete voi, Giustina. 

Giu. Sarebbe possibile ! io vostra moglie ! 
lai. Si . mìo padre, or sono tre mesi , mi disse che se 
voi vi foste condotta da giovine onesta, e zelante per 
il vostro decoro, non si sarebbe opposto a questo ma- 
trimonio ; dunque uun restano che otto giorni, e poi avrò 
rotto l'armistiiio. 

Giu. Oh che contento. Adesso anch’io posso dirvi il mio 
segreto ; potrò dirvi francamente, che vi amo, che vi ho 
sempre amato, e che noo ho mai cessalo di essere de- 
gna della vostra stima e del vostro amore. 

Iti. Ve io credo, Giustina; ve lo credo. 

Giu. Buon Isidoro! 

Ili. Vi ho dello ogni cosa... ma badate frallaulo, che 
in questi otto giorni dovete contenervi come per il 
passato . . , guardare di non dare alcun sospetto che 
che io vi abbia palesalo... ed ho fiittu male già a dir- 
vi... ma se non ue poteva più... aveva proprio bisogno 
'*■ '«Miiire dalla >ojlra Locca che mi amate. 
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Giu. S), buon Isidoro, che vi amo. Ma aveté ragione, ba< 
derò di non far nascere verna sospetto. (Quando penso 
che or ora poteva compromettermi col conte , perder^ 
mi ; ma ora rinuncio all'Impegno che mi era assunto.) 

Jii. Giastina, vengono in questa sala. Silenzio su quanto 
vi ho detto, e specialmente con mio padre. 

Giu. Non dubitate. 

SCENA Vili. 

Il Conte, Valeria con fiori, Marchesa, 
invitati e Balandier dalla comune. 

Bai. (con lettera aperta) Signori, gran novità ... oh che 
piacere. 

Tutti Che fu ? 

Bai. Mio figlio Ernesto ritorna dall’ ambasciata. 

Tutti Suo figlio I 

Con. (Mal a proposito.) 

Bai. Questo plico, che mi ha recato, niente meno, che jin 
dragone a cavallo , mi dice che ha ottenuto quindici 
giorni di congedo , e sarà dopo domani fra le nostre 
braccia. 

Giu. (Ab, è salva I) 

Bai. Quale contentezza ... e in ispecie per sua moglie. 

Val. (Ab, dovessi anche fuggire col conte, non voglio 
espormi a tanto supplizio.) (suonano due ore) 

Con. Sono le due. (Valeria confusa lascia cadere il 
maxsetto) 

Con. (Accetta.) 

Giu. (Cielo, cosa vedo ! ma io non lo permetterò, sareb- 
be il suo disonore.) {lascia cadere il massetto) 

Con. (C due !) 

Iti. Giustina, vi è caduto il mazzolino, prendete, (glie» 
lo dà) 

Giu. (Che ho mai fatto ?) 

Iti. (Quelle occhiate!... domani leggerò il giornale di 
Giustina e verrò in chiaro di lotto.) 

Fine dell* atto secondo. 
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Camera di Giustina. In fondo la comune e una fi^ 
nestra. A dritta porta con vetri , a sinistra altra 
porta. Jn fondo, tra la porta e la finestra, un ar- 
madio. Alla dritta, vicino alla porta del giardino., 
tavola con poltrona. 

A IV alzar del sipario Varmadio è aperto, la porta 
del giardino e della camera da letto saranno soc- 
chiuse. Una • candela arde sulla tavola. Giusfina 
con faxzolettino al collo-, addormentata sulla pol^ 
trono. Scartafaccio sulla tavola e fogli sparsi. 


SCENA PRIMA. 

Isidoro indi Gioslina. 

/.II. (entra dal fondo e richiude) Giustina dev' essere 
andata in letto tardi ... Io ho preso il grimadello 
e sono venuto qua ... te mani all’armadio ... E aper- 
to I non vi è il giornale... lo avrà dimenticato sulla 
tavola... (si avvicina alla tavola) Oh diavolo ! è lei... 
si è addormentata scrivendo... non mi allento di toc* 
care quelle carte ... temo di svegliarla ... se mi vede 
dovrò palesarle tutto... Che belle spalle I come è bella 
cosi addormentata... oh cara Allo là, signor Isido- 
ro, che cosa sono questi ghiribizzi ?... Se intanto po- 
tessi leggere quelle caMe... (legge) u Durante il ballo, 
Isidoro mi disse che mi amava^ e che mi avrebbe spo- 
sato ; da li a poco il conte Varennes n questo è quello 
che desiderava di sapere ... (Giustina ai muove) Oh ! 
sì sveglia appunto adesso incoi voleva leggere... e 
dove nascondermi ?... olisi, nascondermi, è meglio par- 
tire di dove sono entrato, (parte) 

Giu. Oh, è quasi giorno... (svegliandosi) Ho un gran 
freddo nelle ossa... non mi sorprendo... la porta aper- 
ta ; e il mio giornale che non ho terminalo di scrive- 


IL giornale di cn* operaia, atto terzo. 3Ì 
re? Non mi è m»i successo . .. (tmorta il lume) Ma 
era tanto stanca ... In musirn.., senza contare le eino«, 
zioni che provai e che proverò ogf^i ... poiché il conte 
lieve venir qni... intanto che sono tutti a Parigi... Ma a 
pensarvi bene è stata una grande imprudenza... ma 
in line ho fatto bene... si tratta di salvare la figlia 
della 011.1 bcucfattrice ... mi lusingo che Valeria avrà 
ricevuto la mia Ietterà, e la cosa lerniinerà cosi bene 
per tutti. {Isidoro canta in giardino) Chi che é canta ? 
Questa voce... non fn'ipganno, è Isidoro, oh mio DioI 

SCENA II. 

Isidoro e- delta. .. 

Jsid. (di dentro) Madamigella, siete svegliata? 

Oiu. Ma come, egli qui? Che lo conduce alla fabbrica? 

/ai. (sulla porta) Dormite colla pqrta aperta ? 

Ciu. (ponendoti un faxsolelto tulle tpalle] Non si entra, 
andate via. 

Iti. Oh non vi prendete soggezione ; guarderò da un’aU 
tra parte. 

Giu. Ma da dove escite? ^ 

Iti. Prendeva un poco d'aria in, giardino, quando bp 
pensalo bene di venirvi ad augurare il buon giorno. 
Va bene, Giuslina ? Vi ringrazio ! 

Giu. Sì, sV, ma non isla bene entrare così ali’improvvi* 
80 , quando ... 

Iti. Da galantuomo, non ho veduto nulla. 

Oiu. Ma perché siete partito da Parigi ? 

Iti. Per delle forti ragioni, Giustina. 

Giu. (Dubitasse mai!) Sgoliamo quali sono. 

Iti. La prima di tutte, per non passare la giornata senza 
veder voi. 

Giu. Troppo gentile! E le altre? 

Iti. Giustina, io vorrei sapere... Ob, ma io voglio parlar 
franco. Non sono venuto pel solo desiderio di vedervi, 
ma per sincerarmi... 

Giu. Di che ? Sentiamo, spicciatevi, via, avete una cer* 
Caria 

Iti. Jeri a àera mi pareva di vedere nella vostra fiso- 
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Domia an turbamento. certa commozione... che so..^ 

pareva voleste dirmi qualche cosa ... 

Giu. E venite alla fabbrica per tutto questo? 

lii. Giustina, il giorno io coi potrò chiamarvi mia sposa 
sarà il più beilo della mia vita, ma prima, ma prima la 
felicità. Giustina, esaminate bene il vostro cuore ... e 
siate franca e sincera... Sentite voi di amarmi tanto 
quanto io vi amo? 

Giu. Qual dubbio... non vedeste la mia gioia quando mi 
avete detto che sarei vostra moglie? D'altronde, cosa 
potrei desiderare di piè. Però, non posso per ora pa> 
Issarvi un segreto che non può esser noto che ad ano 
sposo. 

/li. Oh sono una gran talpa! Non ci pensavo ai segreti 
di nna ragazza. 

Giu. Isidoro, voi mi avete fatto il dono dell'amor vostro, 
abbiate piena fiducia io me , e vi giuro che non sarà 
mal collocata. 

I$i. Oh siete un gran beiraogelo, ed io.. . insomma, meri- 
tate che vi si creda ad occhi chiosi, e vi domando per- 
dono de* miei sospetti. 

Giu. Vi perdono; a patto che ritorniate a Parigi. 

Ili. E volete che me ne vada adesso ... subito ... seo* 

XSae 

Giu. Certo... non pensate che restando qui ... noi due 
soli, si potrebbe dar armi alle male lingue... lo diceste 
anche voi ieri sera ... e poi, sapete che vostro padre 
ha bisogno di voi ... mio buon amico , Isidoro mio , 
addio. 

Iti. Poiché lo volete, partirò... faccio un gran saeriBtio... 
Addio, (li butta pian piano alla porla di metto) 

Giu. (Oh ! povero me, fosse il conte). 

Iti. Pare che alia porta vi sia qualcuno. 

Giu. Certo, hanno bussato... 

Isi. Chi sarà ? 

Giu. Per baceo, aprite e lo saprete, {hidoro per aprire) 
Dopo ciò... fate proprio conoscere la vostra fiducia in 
me. Bravo? 

Iti. Eh via ! non domando nulla, no... ed ansi, in luogo 
di sortire dalla porta di strada, onderò per questa del 
giardino, siete contenta? Addio... vado senza neppure 
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ToUtrmi, eos) vi averterete che ho io voi cieca fede, 
(addio, parte) 

Giu. («a ad aprire) 

SCENA III. 

Valeria o detta. 

Giu. (Sia lodato il oielo, è lei). Madama, vi chiedo per* 
dono se vi ho fatto atteudere , ma vi era il signor 
Isidoro, il quale, per fortuna, è partito dalla porta del 
giardino. 

Fai. E a che tutta quest’aria di mistero 7 e che significa 
questo viglietto cosi premuroso, {legge) u In nome di 
(• quanto avete di più caro al mondo , venite questa 
u mattina da me ; segretezza per caritè , mentre sono 
N inacciata da un gran pericolo, e la sola vostra pre* 
M 'jiizapuò salvarmi n. 

Giu. Pur troppo! 

Val. Spiegatevi, Giustina ! 

Giu. Madama, voi che conoscete il mondo, non vorrete 
negarmi quei consigli che soli ponno salvarmi dai peri- 
colo più grande che possa correre una fanciulla; e 
sono certa vi adoprerete perchè io non manchi a’miei 
doveri. 

Val. Credeva che non oe aveste bisogno. 

Giu. Eh vi sono pur troppo delle circostanze in cui no- 
stro malgrado ci perdiamo, e guai se non avessimo una 
mano amica che ci soccorresse, (va verta la finestra 
a guardare) 

Val. (Bd è a me che si rivolge. Vuole che io la consi* 
gli airadempimento de' suoi doveri, mentre io sono 
combattuta dal rimorso e dairiocertezza.) 

Giu- E ancora non viene. 

Val. Attendete qualcnno ? 

Giu. Una persona che ha detto d’ amarmi, e sono in 
obbligo di credergli; in caso diverso, non mi avrebbe 
chiesto un abboccamento. 

Val. E glielo avete accordata ? 

Giu. Non mi fu possibile rifiatare. Ebbi torto, non è 
vero? 

fior, Dramm. Ser. V. voi. I, 
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Vai. Otr sì... gfafi tm^to... 

Giu. Però, posso anche rbiamarmi fortonali éi Ma do- 
ver rendere conto ad atcnno delle mie at4oei... tèa 
quale sciagura non sarebbe la mia se invece io fossi 
maritala ? Del mio cuore poiso -disporre come delia 
mia mano. 

Val. Cbe inlendcte difè? 

Giu. Non sarei da compiangere se avessi collocato il mio 
affetto iti ub essltre effe ne fosse indegno T SI, indegno. 
Mentre colfti che tenta nna debole itaogHe, onde violare 
i Sboi gibranèbii a presso del suo onore, non può 
dirsi che on infame, uno sciagurato. 

fai. Non ti Capiseo. 

(iiu. Ancora qnalefae momento e mi intenderete, e spero 
allora deporrete meco quell’aria così seria, per ripren- 
dere il conSdeflte linguaggio con eoi mi trattaste la 
pvitna volta che mi avete veduta io questa casa. 

Val. Giustioa, io esigo che vi spieghiate chiaramente. 

Giu. Osservale, madama... Colui che attendo... che mi 
chiese nn appuniameoto con tanto calore, arriva io 
questo momento. 

Val. (E perché tremo I) 

Giu. Smonta da cavalle io fondo al viale dei carpini. 

Val. (ouervahdo) Il coste! E fu desso? Vi disse'ebe 
vi amava ? * 

Giu. Loi stesso. 

Val. È itbpoSsibile ! 

Giu. Siate cottipiaCente, madama, di nascondervi nella 
mià èathefa, e potrete cosi accertarvi della roiasioceritò I 

Val. Esco per confondervi quando sarà l’ istaate oppor- 
tuno, (ctèe} 

Giu. Ed id rimango, o signora, per sottrarvi dal pericolo 
da cui siete Minacciata. 

SCENA IV. 

Il CPnte, indi la Marchesa e detta. 

Con. Siete sola? (sulla fotta) 

Giù. Lo vedete .. (Dio ! Ilomc tremo I) (ihianto la mar* 
ehesa pone la testa fuori dalla porta del giardino) 
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Sfar, (Noo mi hénno iogaanata... sono arrivata io tem- 
po.» ah mostro I) {il conte avrò chiusa laporta d’en- 
ttata , indi si volge, la marchesa chiude sulfito la 
porla del giardino) 

Con, (È siogolare, mi è sembrato di veder chiudere la 
porta del giardino.) Cara Giustina, come vedete, io 
sono esatto all' ora dell’ appuntamento, {guarderà di 
tratto in tratto la porta del giardino) 

Giu. Signor conte... (Ora tocca a lui a disingannare la 
signora Valeria.) 

Con. (Ora che mi sovvengo... venendo qui, mi pareva 
vedere una donna nascondersi tra gli alberi del giar- 
dino... fosse mai Valeria? {la marchesa apre e chiude 
subito) (Di nuovo... non c’è dubbio, è Valeria che 
ascolta.) 

Giu. Vuol forse ché sia io la prima come jeri sera ? 

Con. (Coraggio... altrimenti vado a rìschio di perderle 
tutte due.) {avvicina una sedia a Giustina) Sediamo 
e discorriamo un poco, madamigella. 

Giu. Volontieri. 

Con. La mia condotta deve sembrarvi strana, se volete 
comparare il linguaggio d’ oggi cou quello di jeri 
sera. ^ 

Giu. (Cosa dice?) ^ 

Con. Mi si giudica come un callivo soggetto, un liherli- 
1)0 , che Qon rispetta nessuno, e non cerca altro che 
di arrivare al suo scopo, facendosi lecito qualunque 
azione, anche di seduttore; ma s’inganna a partito ciii 
così giudica di me. 

6tu. (Ma uon voglio questo.) 

Con. ieri a sera voi avrete creduto che nutnssi un sen- 
timento per voi, ma vi siete ingannata, perchè in que« 
sto momento non potrebbe entrare nel mio cuore. 

Giu. (Cosa sento I) 

Jfar. (Ho beo inteso !) {tiene aperta la porta da non 
esser veduta) 

Giu. Però, jeri a sera, signor copte... 

Con. Pui superbo della cpqRde,oxa che vpi mi faceste... 
perciò, de qualche mU p«roI|>, avrete potuto lusingar- 
vi... ma questa mattina... 

Giu. E 1’ appuDtameuto che mi chiedeste ? 
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Con. Chiunque andrebbe superbo di questo favore, ma 
io non posso approfflltare di un dono che conosco di 
non meritare ; secondando il vostro aiTetlo non po- 
trei che procurarvi dei rimorsi... 

Giu, IMa jeriT... 

Con. Lasciatemi 6oire. Il mio cuore, non devo nascon* 
dervelo, appartiene totalmente ad una donna che amo 
dal giorno in cui fui tanto felice di poleaia salvare da 
una terribile disgrazia... 

Jffar. (Quale felieità, sono io.) 

Con. Una donna, a eoi ho consacrato tutto il mio affet- 
to... la mia esistenza, tutto me stesso in una parola. 

Jfar. (Oh fortunata Ortensia I) 

Giu. Signor conte, non mi parlate cosi... voi non sapete 
quanto male cagionate al mio cuore. 

Con, Sono in obbligo di tenervi questo linguaggio... io 
Sarei no perUdo, uno sleale, se potessi solo nutrire il 
pensiero di tradire colei che sol.i può formare la mia 
felicità. 

Jfar. (lo trionfo I Corro ad assicurare la mia vendetta.) 
(parte) 

Giu. (Voleva salvarla, invece la perdo.) 

Con. Voi piangete! mi dispiace di cagionarvi quelle la- 
crime. (li larà avvicinato alla porta del giardino e 
avrà guardato di fuori.) (Non c’è più. Valeria è 
mia !... ora a questa...) (prende la mano di Giustina, 
e mollo galante le dice) Rivolgi verso di me quei 
begli occhietti... in *uo solo momenlo, con una sola 
parola spero di renderti calma, e farti sgombrare qua- 
lunque 'tristezza .. Qinstina, io ti amo. 

6iu. Ah! E dovrò crederlo? 

Con. Si, carina, quanto ho detto non fu che uoa prova 
onde conoscere fìoo a qual punto era da le amato. 

Giu. S), ma colei che diceste di amar tanto? 

Con. Sei tu sola, mia cara, quella che ìu questo momeoto 
occupa tutto il mio cuore. 

Giu. (Eccolo ffnalmente dove io lo voleva.) Ecco ciò che 
desiderava udire dalle vostre labbra... se sapeste quan- 
to mi fanno bene le vostre parole... ma zitto... 

Con. Che fu ? 

Giu. Una' carrozza, (va alla finetira) Oh Dio ! il siguor 
Balsndier. 
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Con. Diavolo ! 

Giu. Foggile, per pietà, senza che aessaoo vi veda... dal 
giardiso, là... 

Con. (È un arrivo iotempeslivo, le cose camuiinavano 
eoa) bene.) (Giuiltna gli dà la canna, il cappello) 
SI, vado, angelo mio... ma ritornerò questa sera se lo 
brami. 

Giu. Oh, non c’è questa fretta... 

Con. Come !... 

Giu. Cioè, Si, Sì, domaoi.r. questa sera... ma andate. 

Con. Un'idea ; giacché il signor Balandier è qui, mi pre> 
seoterò fingendo di arrivare da Parigi, e così potremo 
trovare il momento per stare insieme. 

Giu. Tutto quello che volete... ma andate via. 

Con. Quanto sei bella, {l'obbraccia) Addio, angelo mio. 
(porte) 


SCENA V. 

Valeria e detta. 

Val. (pallida e confuta, si getta sopra una sedia) 

Giu. Madama, mi perdonerete voi? 

Val. Perdonarli ! Tu sei la mia sola, l’unica mia amica. 

* .Giu. Avrete. veduto che io non l’amo, ma lo disprezzo, 
non è vero? 

Val. Ab Giustina, tu mi hai salvato dal pre'cipizio... tu 
non sei mia amica .. d’ora innanzi sarai mia sorella. 

Giu. Calmatevi. È giunto il signor Balandier... pensate 
che nessuno deve sapere quanto è avvenuto. 

Val. E emani, che arriverà mio marito! come potrò io... 

Giu. Spetta a voi riparare questo breve -errore, amandolo 
teneramente. 

Val. Ab Giustina! quale lezione... 

SCENA VI. 

Balandier, Ernesto, Marchesa e detti. 

Bai. Venite, signora roarebosa; e anche tu, ErueslOt 
(dentro) 

Fui. Mio marito I 
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Giu. Il sigoor Eroesto t 

Bai. (fuori tutti) Qaal giorno per noi ! il mio ^rnOstb 
di ritorno. 

Ern. Cara Valeria ! mia sposa I 

Bai. Veh I mia onora a Chattillon? 

Mar. Cara nipote, eravate qui? 

Ern. Ed io che ti cercava a Parigi... e mi spianerà di 
non trovarti... 

Val. Non sperava il vostro ritorno quest’oggi... avete 
scritto che sareste venuto domani... 

Ern. Che vuoi ? pareva che il Vento dividesse la mia 
impazienza., ma perchè non mi abbracci... perefaè la 
mia gioja non è la tua ? 

Val. Oh al... assicuratevi che... nèa in quéStd mòl^ento.,. 

Bai. Madama ha ragione... frena la tua gioja.,. méntre 
è d'uopo occuparci di affari importanti... in coi è oem- 
promesso l’onore della famigliji* 

Giu. (Che vuol dire?) ' _ 

Val. (Saprebbe mai...) ' , . 

Uar. (Ecco la mia vendetta!) 

Bai. Prima ohe Valerio venisse qoi, tei, madamigeilei idft 
eravate soia ma con un uomo. 

Giu. (Cielo!) 

Bai. Sì, un uomo, a cui nel tempo del belio la notti' ' 
scorsa... avete accordato un appuntamento per queste 
mattina. ' 

Val. (Tutto è perduto 1) 

Giu. Signore... io non so... > 

Bai. Non negate... so*tutto... perchè foste tenuta d'oc- 
chio... e foste veduta eoo lui. 

Mar. lo era i& a quella porta.» ed ho udito e veduto 
tutto. 

Giu. Quand' è così, signora, voi conoscete anche la mia 
innocenza. '' 

Mar. lo bo conosciuto che il poverino ha saputo difen- 
dersi... perchè il suo cuore appartiene ad un' altra... 

.Kal. (Che sento !) 

Mar. Ma uuHaateno voi nOn dimiuuite la vostra colpa. 

Giu. lo? 

Bai. Sedurre... è uii’abbominazione !... e ubi non dobbia- 
mo lasciare impunite tali colpe... quindi, preparatevi 
ad uscire dalla fabbrica fra dieci minuti. 
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tiiu. Io scacciala'. / 

Val. (lo noi devo penntUeral) 9iioor Balaodier. 

Bai. Abbiate pazienza... ma non posso ascoltare nulla... 
lodo la vostra bontk d’ animo... ma colei non meri- 
di**» 

Mar. Nipote, lasciate il corso alla giustuia... fa d uopo 

un esempio. t ^ 

Brn. Ed io, che fui il primo a parlare in auo farorc, 

or sono tre mesi, ora sarò aocbe il primo a preteudew 
che parta all’istante. 

Giu. (Ed è lui che deve accusarmi.) 

Val. Vi prego, aigaore... ... : 

Ern. È inutile... fa d’uopo che parta! non insistito piu 
oltre. È necessario sia troncata tra voi e lei egm re- 


lazione. 

Mar. Si, è indispeoaabile che se ne vada. 

Val. (No , non posso permeiierlo.) Ebbene... bappiaU, 

signori... 

Giu. Madama... non aggiungete, vi prego, una parola... 
avete udito, lo fa anche pev voi, vuole troncata una 
relazione tra voi e me, il cui cootaj^a forse potrebbe 
compro toelter vi... Fioalmeoto poi, ebe eosa 6 i onore 
.di upa povera gioyiue come me? Io don ho niente da 
perdere^r. "sono zitella... voi invece siete maritata... e 
dovete conservare intatto il nome del vostro apooo... 
che potrebbe essere macchiato dalla mia aioiw»a, poi- 
ché vi degnavate trattarmi come uo' amica... Useia^... 
lasciatemi partire, signora... Mia madre, che è tasso, c 
che vede la mia innocenza... non dubitate, saprà giu- 
dicarmi... e difendermi. 

V'fll. E vorresti ?... 

Giu. io desidero che viviate felice, stimata,.. 

Fol. (Che fare, mio Dio 1) 

Bai. (Sono commosso I) 

afar. Signor Balaiidier! 

Bai. SI madama, avete ragione, sarebbe debolezza. 

Giu. Signore, or ora vi renderò i miai conti « tawicfò 
per sempre la fabbrica ; permettete... (p«ria) 
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SCENA VII. 

Isidoro • detti. 

fii. Cosa senio! lasciare la fabbrica? 

Tutti Isidoro! 

hi. Si, io stesso, che vengo da Parigi pieno digioja on- 
de abbracciare mio fratello. 

Ern. Buon Isidoro, (per abbracciarlo) 

hi. Un momeolb. più tardi... prima voglio la spiegatio- 
uè delle parole di Gioslina. 

Bai. Vuol dire... che essa parte... perchè io l'ho discac- 
ciata. 

lai. Scacciare Ginstina !... ma perchè? 

Bai. Perchè c’ iogaonava tulli. 

JUar. Uu' ipocrita che ha degli intrighi. 

Bai. E finalmente, un’ora fa, ebbe in questo luogo uu 
appuntamento... 

Mar. Amoroso. 

lai. Signora vecchia... marchesa... 

Mar. lo vecchia ! 

fai. Oh ! io parlo con mio padre, e non con voi. 

Mar. Insolente t 

hi. Calunniare Giustina ! Disonorare Giuslina ! e voi 
credete che io lo possa permettere? 

Bai. Essa è colpevole e tu non puoi opporti... 

lai. É una calunnia ! 

JSrn. No, Isidoro, ini spiace aflliggerti, ma Giustina non 
è degna del tuo amore, della tua stima , poiché questa 
matiiua ha ricevuto in questa camera il conte di Va* 
rennes. 

lai. È impossibile ! 

Mar. L' ho veduto io. 

lai. Eh. tacete voi, una volta per sempre. Ma io vi giuro, 
che Giustina è iunocenle , e posso darvene le prove 
piò autentiche. 

Ern. lo qual modo? 

Bai. Quali sono le tue prove? 

Iti. Facendovi leggere le sue memorie, ovvero il suo gior-^ 
naie. 
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ATTO TBBSU. 

Tutti Le sue memorie. 

/st. S), sigoori. Gius(ioa , già te 1' ho detto , fratello , 
Giustina scrive tutte le sere quaato le succede il gior- 
Do.. Le sue memorie sono là in quell’armadio... ec« 
cole... sentite ... e giudicherete ... ecco qui , ssbbaio... 
(Ecco la pagina che non ho potuto leggere questa mat- 
lina), u Durante il ballo, Isidoro mi disse che mi amava 
« e che mi avrebbe sposato ; da 11 a poco il conte di 
u Vareones. . » Dio! cosa ho letto... 

Tutti Ebbene? . 

i$i. u Da II a poco, il conte di Vareones mi domandò un 
u appuntamento, .ed io glielo accordai n. 

Val. Date qui. (gli toglie il giornale) 

lei. Cbi lo avrebbe creduto ! Giustina essere capace di 
tale tradimento. 

Krn. Fratello! 

Val. (leggendo) (Niente... neppure una parola che mi ac- 
cusi). 

ital. Sarai persuaso ora ? 

Mar. Sarete conviolo ébe essa è colpevole ? 

Isi. Giustina colpevole , Ginslida ! 

SCENA Vili. 

Giustina e detti. 

Giu. Ecco, signore, il libro de’ vostri conti... se volete 
veriQcarli... 

Bai. È inutile, madamigella, siete in libertà, disponetevi 
per la vostra partenza. 

Giu. (Che vedo! Isidoro qui... gli avranno detto... e an* 
cb’esso mi crederà colpevole). 

itt. (Ed io, bestia, che questa mattiua sono andalo via 
sulla buona fede, pieno di fiducia 4n lei... aspettava 
quel bel soggetto). 

Bai. Oh, signori, andiamo... 

Val. (che sarà andata al tavolino a scrivere' tulle me* 
morte di Giustina) Un momento ancora. 

Tutti Che c’è ? 

Val. Voi udiste la lettura di questi fogli che l’accu- 
sano? 
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Giu. Il mio ^ioraale! 

I^ol. Esso perb non oonteiwvaoo cho ma porto dolU vo» 
rità^.. io ho scritto il resto. 

Giu. Cbe sento I 

Val. (a suo marito) Leggete,- sigoore, leggete. 

Giu. Cbe fate? 

Val. E il mìo dovere. 

Ern. Che ssrhf {leggt) " H conte di VarenoM mi do* 
M maaiiò un appoalameoto, cd io glielo accordai . per* 
u chè era mio dovere salvare la figlia della mia bene* 
a fattrice... ona povera donna inesperta, che sue ma- 
H rito aveva lasciala senta guida, un rnemeoto di eo* 
M tusiasmo, per non dira di abevrecione, fu sui punto (N 
a perderla... n (guarda Valeria che si sarà tnptnoe- 
chiata a lui datanti) E questa dooos, siete toi^ ma' 
dama ? 

Mar. Valeria I 

Bai. Mia onora ! 

Isi. Ah Giustina ! perdono. 

Giu. Tacete adesso. 

Val. Proseguite, signore, proseguite. 

Ern. a In tal modo essa potè conoscere il fallo che com* 
u metteva, e fu salva da ’qnesto appuntamento. Cre* 
N dete al suo pentimento, e siale certo cbe non desi' 
M dera altro che di eaneetlare il suo fallo coosacraiidovi 
H la sua vita intiera n. Voi tradirmi 1 ah! 

Bai. Chi lo avrebbe mal detto I 

JUar. Viva Dio I 

Ern. No, madama, voi non siete le piè eelpevole ... è 
lui... r amico sleale, cbe abusb della mia eonfidenza, 
ma che io punirò. ' 

Val. Un duello forse ! 

Giu. Che dite mai^ signore^ Vorreste faro una puhbIieUè« 
e eosi macchiare l'onore di vostra moglie t 

Val. Se ancora mi credete degno del vostro perdona, se 
credete al mio penlimeitlo... rinuneiele ad ogni idea di 
vendetta. 

Ern. Sia cosi, madama , per la vostra fama imporrò nn 
freno all' ira mia... ma dotuuui lascio la Fraaeia ... io 
parto. 

Tutti Partire. 
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Fai. Abbandooanui ? 

SCEWA ULTIMA. 

CoQte 0 detU. 

% 

Con. (dentro) Gomé, sono tati! qùi ? tanto inègUò. 

Ern. Il conte I (p«f avOSntafii) 

Val. Marito mio t 

Bai. Figlio! 

Giu. Signor Ernesto ! 

Brn. Assicuratevi, saprò contenermi. 

Con. Come, come, il mìo amico Ernesto già ritornato ... 
Vengo da Parigi in tutta fretta. per darvi una stretta 
di mano. • ' ^ 

Brn. Grazie, signore, del rostro affetto; ma siamo in fa. 
miglia, come vedete, e... 

Iti. Certo, in famiglia... ed ho l'onore di presentarvi mia 
moglie. 

Giu. E dire al signor conte, che questo ò il primo e 
l'ultimo amore del mio cuore. 

Con, Come, Giustina... Eh benissimo! 

Iti. Non vi prego di essere padrino del mìo primogenito, 
perchè l’ho di già accaparrato. 

Con, (Pazieuzal.. una mi sfugge, ma l’altra.. ) 

Ern. Del resto , mi sarebbe assai dispiaciuto di ripartire 
senza fare i dovuti ringraziamenti per la testimonianze 
e le cure che vi deste verso mia moglie, voi che siete 
cosi amico della mia famiglia, signor conte). 

Con. Partite di nuovo ? 

Ern. Si , affari importanti mi obbligano a lasciare do- 
mani Parigi, ritorno subito al mio posto. 

Con. E partite solo ? 

Ern. Solo... qualora mia moglie non voglia accompa- 
gnarmi: 

Fai. Questo è il mio solo desiderio ; potrei e.sserc fcliro 
se non tra le vostre braccia ? 

Ern. Avete inteso,. signore ? 

Con. (Anche lei, sono annientato). 

Bai. (Il vostro sistema, signor conte, nou mi sembra in- 
fallibile. .. tnentre j lauto le douue , quanto le lepri si 
rassomigiiauo). 
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Con. (Signore !) ' 

Bai. (Non vi incollerite, bo tra le mani cbi potrà cora* 
pensarvi le vostre perdile... una bella e gentile signora, 
passa per voi...) 

Con. (E chi è ?) 

Bai, (La marchesa di Pont- Volaut.) ^ 

Con. (torcendo il naso) (Misericordia !) 

JUar. (Quell’occhiata ! non v' è da dubitare ritorua a 
me, al suo primo affetto I) 
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Coslomi del giorno. 


ATTO PfllMO. 


Sala con porta di mezzo e dai lati — tavolino — 
*«die, eec. — ricapito per scrivere. 

ATTO SECONDO. 


Bieca sala con camino e specchio — due porte di fac- 
cia — candelabri — poltrone — sofà — sedie 
— due porte laterali — tavoli^ ecc. — Guantie- 
ra con gelati — lettere scritte — suono di ore — 
due massolini di fiori. 


ATTO TERZO. 



Camera con porte e finestra — armadio lawlo ; 

V decorrente per scrivere — poltrona — sedie,, cefi ' 
— lume libriccino da memorie ■— scartafac-- 
ci, ecc. — Biglietto scritto. 
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Michelani^iolo da Garafaggio. 
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La 6glia di Figaro. 

.Noemi. 

l’a sogno dell* ambizione. 

Il geoero d'un milionario. 

I dilettanti filodrammatici alla pro- 

va d* un dramma. — L' uomo 
allegro il ciel I* ajuta. 

Maria Giovanna. 

Fna fortuna in prigione. 

L* ioterdiiìone. — Il 6glio del mi- 
stero. 

II turco e la ballerina. 

Madamigella de la Faille, 
il Tiotoretto e sua Bglia. 

Ginevra Arnaldi. 

Lo stordito. 

> Oreste!!! Il mio vicino d'omnibus. 
Il conte Giuliani. 

La 6glia del reggente. 
Beaumarchais. 

Il figlio di Cromvell. 

La Bella e la Bestia. 

L’ ex Giovane. — Due 6glie da 
maritare. 
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3 1 due proscritti. — La figlia di 
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Il Capitane Carlotta. 

Un Vagabondo e la sua famiglia. 

I Misteri del Carnevale. 

Simone Rigoni. 

) Stefano, o il figlio del proscritto. 

I Iolanda, regina di Cipro. 

II Cenciajuolo di Parigi. 

Le Orfanelle di Anversa. 

Sodo tutti alla festa da ballo. 
Madamigella di Navarro. — La 

villeggiatura del signor barone. 
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